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Vito Garisto, esponente della Confraternita a Toronto

SAN NICOLA L’artista Caterina Fera si ispira, nelle sue creazioni, alle bellezze nostrane

Luoghi di Calabria raccontati nella pittura
Nelle sue opere, che espone a Torino, traspare nitidamente l’amore per la propria terra

SAN NICOLA DA CRISSA – Una
regione da amare anche quando
si lontani, con l’emigrazione che
ha portato via la parte migliore
della Calabria. Ma c’è chi quei ter-
ritori non li ha mai dimenticati, li
porta sempre nel cuore e li propo-
ne agli altri. Una di questi è Cate-
rina Fera, emigrata a Torino per
lavoro, negli ultimi anni si è dedi-
cata alla pittura su ceramica ri-
proponendo quanto di bello ci sia
nella sua regione d’origine, dai
paesaggi al cibo, fino ad arrivare
alle opere d’arte presenti.

Un’esperienza che delimita
sempre di più uno spazio che ogni
calabrese amante della propria
terra vuole proporre anche a chi
attraverso un oggetto ha la possi-
bilità di conoscere una nuova ter-
ra. Caterina Fera ha così deciso
nel suo tempo libero di coltivare la
passione verso la pittura cerami-
ca, raccontando con i suoi lavori

una delle regioni più belle al mon-
do: «È da circa cinque anni che mi
dedico a questa nuova forma arti-
stica – ha commentato – dal gior-
no in cui decisi d’iscrivermi a un
corso di pittura che si teneva nella
città di Torino. Da qui ho pensato
che si potevano riprodurre tutte
le bellezze che abbiamo nella no-
stra terra, dal semplice paesaggio
passando ai prodotti della terra o
ad alcune opere d’arte che trovia-
mo nei nostri paesi. Il primo corso
è andato abbastanza bene e i miei
lavori sono stati esposti a una mo-
stra allestita dall’associazione che
io frequento. Il corso mi ha aiuta-
to a sviluppare questa passione
che giorno dopo giorno cresceva

sempre di più». Ogni lavorazione
ha la sua tecnica e Caterina Fera è
rimasta legata ad una in partico-
lare: «Si chiama del terzo fuoco –
ha continuato – che deriva il suo
nome dalle tre cotture alla quale è
sottoposta la ceramica. Io, però
eseguo il lavoro su un oggetto già
cotto e vetrificato, tipo un piatto,
un servizio di tazzine di porcella-
na bianca e altri oggetti simili. Da
qui inizio la decorazione a mano
senza forme. Successivamente
l’oggetto cotto o vetrificato sarà
sottoposto a una terza cottura per
fissare definitivamente il lavo-
ro».

A cosa serviranno i lavori di Ca-
terina Fera? «Possono essere utili

per la casa – ha commentato – per -
ché sono fatti su oggetti che usia-
mo quotidianamente ma quello
che più mi preme sottolineare è
che attraverso questa forma di
pittura rimani legata a un luogo
che ha lasciato per necessità lavo-
rativa. È un collegamento con
quei territori dove hai vissuto e
che non dimenticherai più. Affa-
scinanti e per questo da proporre
agli altri».

Infine l’artista ha avuto delle ri-
flessioni sulla sua passione: «La
porto avanti con amore ed entu-
siasmo, cercando di migliorarmi
giorno dopo giorno senza scopo
di lucro. Un pensiero per un’ami -
ca, un familiare che ti ripagano
solamente con l’accettazione e un
sorriso. Questo credo che sia la
maggiore gratificazione più del
denaro e quant’altro».

n. p.
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Anche oggetti in ceramica
da usare nella vita quotidiana

Alcune delle opere realizzate da Caterina Fera. A lato un primo piano della giovane artista originaria di San Nicola da Crissa ma residente a Torino

V ibo p ro v i n c i a

SAN NICOLA DA CRISSA La commemorazione dell’Addolorata in paese e a Toronto

Vito Garisto tra passato e presente
Storie di devozione in un filo diretto che unisce il piccolo borgo alla metropoli

di ANNALISA FUSCA

DRAPIA - Trascorsi,
nei giorni scorsi, esat-
tamente cinquant’anni
dall’arrivo delle suore,
figlie di Maria Ausilia-
trice, a Caria. Infatti,
era il 12 settembre del
1965, giorno sacro al
nome di Maria, quando
a Caria con l’arrivo di
quattro suore, figlie di
Maria Ausiliatrice,
venne aperta la “casa
salesiana” di Villa Or-
sola. Una sola frase
pronunciata da un ca-
riese appena vide arri-
vare le suore sintetizza
ciò che esse hanno rap-
presentato per la comu-
nità. «Ma che bel sole
oggi risplende per noi».
Scampanio a festa della
chiesa parrocchiale co-
me nelle più grandi so-
lennità e le autorità ec-
clesiastiche e civili in-
sieme all’intero popolo
andarono festanti in-
contro alle suore. La ca-
sa Fma di Caria, nata
come struttura educa-
tiva e formativa delle
giovani del paese , con il
passare del tempo si
trasformò in un vero e
proprio oratorio e cen-
tro giovanile, divenen-
do per molti anni il cen-
tro di riferimento non
solo della comunità di
Caria, ma dell’intero
circondario. Con il pas-
sare del tempo, gli spa-
zi e la struttura di Villa
Orsola no bastarono
più né per le attività né
per i giovani. Il 14 mag-
gio 1972 con la benedi-
zione della prima pietra
si diede inizio alla co-
struzione della nuova
struttura, adiacente a
Villa Orsola, a cui ven-
ne affrancato il campo
di pallavolo.

«L’opera salesiana -
ha dichiarato il giovane
Francesco Pugliese,
autore del libro narran-
te tale storia - per 35 an-
ni è stata come un pal-
coscenico, scena della
crescita umana, cristia-
na e sociale di numero-
se generazioni cresciu-
te sotto lo sguardo di
Maria Ausiliatrice, don
Bosco e in particolar
modo di suor Rosetta
che ci ha amati due vol-
te: come suora e figlia
della comunità». Nono-
stante la chiusura del-
l’opera avvenuta nel
giugno del 2000, lo spi-
rito salesiano continua
a essere fortemente ra-
dicato all’interno della
comunità che ancora
oggi raccoglie preziosi
e importanti frutti di
quegli anni.
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di NICOLA PIRONE

SAN NICOLA DA CRISSA – Ci
sono storie di devozione ad
un’associazione religiosa che
vanno oltre ogni immagina-
zione. Altre che dopo secoli so-
no state inglobate a causa del-
la bassa partecipazione o per
creare maggiore interesse.
Nel piccolo centro delle Pre
Serre esistono entrambi i casi,
uno in particolare riguarda le
confraternite del Santissimo

Crocifisso
e della Bea-
ta Vergine
Addolora -
ta. Uniti
per la vita
come una
Madre e un
figlio, ma
con alcune
storie ben

separate.
La confraternita del Croci-

fisso fu fondata il primo giu-
gno del 1669 e la seconda a na-
scere nella Terra di San Nicola
fù quella dei Sette Dolori della
Beata Vergine Maria che svi-
luppò la sua vita religiosa e ra-
dicò la sua presenza nella real-
tà ecclesiale e civile del paese
nel Settecento. Infatti, il 22 lu-
glio 1732 per iniziativa di al-
cuni associati sorse una nuo-
va associazione religiosa, la
cui spiritualità è stata comple-

mentare a quella del sodalizio
più antico. Nel corso dei secoli
però la confraternita dell’Ad -
dolorata è quasi scomparsa
nonostante una rappresen-
tanza partecipa alle processio-
ni del Venerdì Santo e del San-
tissimo Crocifisso, non è così a
Toronto, dove per iniziativa di
un emigrato, Vito Garisto, la
confraternita dell’Addolorata
ha proseguito la sua antica de-
vozione.

Oltre a partecipare alle varie
celebrazioni nella quale è im-
pegnata anche l’associazione
del Santissimo Crocifisso,
ogni anni il 15 di Settembre il
priore organizza una Santa
messa in onore della Madonna
Addolorata alla quale parteci-
pano numerosi sannicolesi.
Un’associazione molto parte-
cipata per merito dello stesso
Garisto il quale ha raccontato
come è nata l’idea di trapian-
tarne una a Toronto: «C’erano
tante persone che chiedevano
di aprire qui in Toronto una
confraternita dell’Addolora -
ta, poiché quelle del Crocifisso
e del Rosario erano presenti
già presenti. All’inizio ero un
pò scettico, ma poi grazie al so-
stegno di Maria Rosa Galati
abbiamo deciso d’intraprende -
re questo cammino che doveva
riportare una tradizione che
nel nostro paese si è persa da
tempo. Come inizio abbiamo

acquistato tre camici ed il la-
baro e per trovare il materiale
ho dovuto percorrere tutto To-
ronto. Due anni dopo, abbia-
mo aumentato a quindici i ca-
mici, che sono l’esatta copia di
quelli che nel Settecento sfila-
vano nelle processioni del no-
stro paese.

Con l’aiuto di un affezionato
sostenitore dell’Addolorata in
Italia, Nicola Galati ho impor-
tato altro materiale, necessa-
rio per la divisa ufficiale, tutto
a mie spese». Partecipazione,
senso del dovere ma cosa spin-
ge Vito Garisto ancora oggi a
dedicarsi alla vita confrater-
nale: «È difficile mandare
avanti da soli un’associazione,
anche perché nessuno vuole
prendersi quest’impegno e la
mia speranza è quella di trova-
re un ricambio. Grazie al con-
tributo di mia moglie Vittoria
Fatiga organizzo questa cele-
brazione eucaristica con un
piccolo buffet finale con la par-
tecipazione di molti sannicole-
si residenti qui in Canada».

Per il suo attaccamento alla
vita dell’associazione religio-
sa e i suoi servigi Vito Garisto
ha ricevuto dalla confraterni-
ta del Santissimo Crocifisso di
San Nicola da Crissa, la nomi-
na a priore onorario, la più al-
ta onorificenza concessa a un
congregato.
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Fu lui
ad esportare
il culto
Oltr eoceano

DRAPIA A Caria

Sono passati
cinquant’anni

dall’arrivo
delle suore
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